
POLITICA INTERNA 

La relazione al Comitato centrale 

Ai partiti e alle forze sociali: 
«Un impegno unitario 
per riformare il sistema politico» 

Nuovo confronto con i cattolici 

Coerenza tra gli ideali e i fatti 
Elezioni '90: accordi a sinistra 
per programmi e candidati comuni 

Occhetto al Psi: fate il primo passo 
Il Pei sviluppa la proposta dell'alternativa come 
un appello alla società e alle forze politiche per 
una «vera e propria lotta di liberazione e di af
francamento dall'attuale sistema politico». Il segre
tario del Pei ha rilanciato il tema dello sblocco 
della democrazia italiana, replicando alle polemi
che de, rivolgendosi al mondo cattolico e avan
zando una proposta al Psi. 

GIANCARLO BOSETTI 

• • Davanti al Comitato cen
trale comunista Occhetto ha 
ripreso il tema principale del 
suodiscorso dì Genova, la li
berazione e lo sblocco del si
stema politico, ma ne ha que
sta volta soprattutto sviluppato 
le conseguenze nei confronti 
della De, del suo dibattito in
terno, dell'area cattolica e del
ta Chiesa. Ed ha posto di fron
te al partito socialista la pro
posta di fare un primo passo 
verso la costruzione di una 
«nuova sinistra di governo" 
nella «prospettiva di una ri
composizione di tutte le forze 
di ispirazione socialista». La 
sfida riformatrice, quella del 
riformismo «forte», del riformi
smo «reale» di cui il nuovo 
corso è portatore viene rimes
sa al centro della scena e sot
toposta al giudizio degli eiet
tori, prima a Roma e poi, nel 
'90 in tutto il paese. La «que
stione morale», nella direzione 
indicata da Occhetto, la rimo
zione dei «mali d'Italia», assu
me il carattere di una «piatta
forma programmatica», per li
berarsi di un vecchio sistema 
politico. Questa proposta il 

Pei rivolge anche agli impren
ditori a tutti i cittadini «proleta
ri e borghesi». 

La De. Occhetto si è di
chiarato profondamente delu
so dal modo in cui la De ha 
reagito al suo discorso di Ge
nova. Invece di rispondere sul
la sostanza della questione 
posta dal Pei «la De si è impe
gnata in un avvilente fuoco di 
sbarramento». -Io non ho det
to - ha aggiunto Occhetto -: 
"Liberiamoci dalla De". Ho 
detto invece: "Liberiamo la 
società italiana, liberiamo tutti 
i partiti dal vecchio sistema 
politico". Davanti a tutti sta la 
responsabilità di creare il nuo
vo sistema delle alternative. E 
sta alla De di trovare il «corag
gio intellettuale e politico dì 
accettare anch'essa la sfida di 
una propria ricollocazione, 
che può condurre anche al 
confronto più alto tra diversi 
riformismi». Dì fronte a questo 
problema, se la sinistra de non 
vuole chiudersi in uno spazio 
statico e conservatore, forse 
anche nobile ma conservato
re, non può non assumere 
una posizione attiva e costrut

tiva nell'arduo processo di ri
forma poltica e istituzionale. 

L'area cattolica. Al centro 
del confronto con il mondo 
cattolico il segretario del Pei 
pone il tema del rapporto tra 
etica e democrazia, della mo
ralità della vita politica e la 
questione delia riforma delle 
istituzioni. Si tratta di evitare 
«una decomposizione indivi
dualistica e corporativa della 
società». La collocazione del 
mondo cattolico in un sistema 
fondato sul confronto delle al-
tenative non si può ridurre a 
un discorso di schieramenti, 
•nel senso che i cattolici e la 
Chiesa stessa non vorranno 
identificarsi con una di esse, 
non vorranno farsi parte, ma 
saranno portati a qualificare, 
con la loro presenza culturale 
e politica, entrambi gli schie
ramenti». 

Il governo. Di fronte alla 
lunga catena dei guasti nazio
nali il sesto governo Andreotti 
si muove all'insegna della 
continuità. È un tentativo «ri
schioso e negativo» di «addor
mentare il paese» rinunciando 
«a una manovra economica in 
grado di affrontare squilibri e 
distorsioni. La legge finanzia
ria viene affrontata senza alcu
na strategia rifomiatrice: non 
c'è traccia di riforma fiscale, 
né di proposte per ridurre il 
costo del debito. Siamo alla 
solita sommatoria di tagli e 
balzelli indiscriminati e confu
si. 

Il nuovo corso. Quanto al
le campagne di accuse che 
vengono mosse al nuovo Pei 

da parte di una De preoccupa
ta di mantenere collegato a sé 
il complesso dell'area cattoli
ca, essa appare la spia più evi
dente della preoccupazione di 
«impedire l'esistenza di un 
partito» che «renda possibile 
un reale ricambio di forze di 
governo». Dietro le accuse di 
laicismo, radicalismo, scom
posto movimentismo, «quello 
che si teme del Pei non è il 
vecchio, ma il nuovo», la pos
sibilità che i voti a questo par
tito non siano più da asside
rarsi «in frigorifero». Nascono 
da qui «fumose polemiche che 
sembrano ruotare tutte intor
no ad un unico argomento: 
quello del nostro avvenuto 
sradicamento o viceversa del 
nostro continuismo con il pas
sato. Ci si accusa a giorni ai
temi dell'uno o dell'altro pec
cato, talvolta dell'uno e del
l'altro insieme, dando cosi 
corpo a un nuovo anticomuni
smo ingordo». Il modo miglio
re di reagire - replica Occhet
to - è quello «di avanzare sulla 
via del nostro rinnovamento, 
un rinnovamento che ha il suo 
perno nell'idea di un sociali
smo che si basi sul riconosci
mento del valore universale 
della democrazia». Alle accu
se «di eclettismo e radicalismo 
quando non di imbecillità e di 
goliardia» il nuovo corso del 
Pei risponde con fermezza, in
dicando in simili argomenti la 
mancanza di serietà e l'intolle
ranza: «Si disillur* io comun
que coloro che pensano che 
una tale campagna possa ri
sultare efficace». «Costoro non 

fanno i conti con la serietà po
litica e culturale della nostra 
ricerca, cosi come ignorano il 
rapporto effettivo di fiducia, di 
adesione e di passione politi
ca esistente tra il nuovo corso 
e l'insieme del partito». 

La questione urbana. Gli 
anni Ottanta si chiudono con 
un indebolimento grave della 
capacità di autogoverno delle 
comunità locali e regionali. «I 
poteri locali, anche quelli da 
noi diretti, non riescono più, 
se non a fatica e in modo 
sempre più insoddisfacente, a 
garantire ciò che nelle espe
rienze più avanzate è stato fi
nora garantito». Occhetto 
guarda al rinnovo delle ammi
nistrazioni nel '90 denuncian
do i fenomeni di «infeudamen
to dei pubblici poteri» e de
nunciando la vergogna di un 
vuoto legislativo come quello 
per cui l'Italia è l'unico paese 
dell'Occidente europeo a non 
avere una legge sui suoli. Oc
corre rilanciare una nuova 
qualità dell'intervento pubbli
co attraverso un programma 
di riforme, a cominciare da 
quella elettorale: nuovo rap
porto pubblico-privato, distin
zione tra politica e ammini
strazione, riforma dell'assetto 
istituzionale degli enti locali, 
legge sui suoli, piena tutela e 
valorizzazione dell'ambiente, 
restituzione dell'autonomia fi
nanziaria e impositiva. 

Il Pai. La proposta del Pei 
non parte da un dato di schie
ramento, non è di tipo «formu-
lìstìco». Quello che chiediamo 
- dice Occhetto - è che siano 

La posta in gioco del voto a Roma 
col Campidoglio «proprietà» della De 
Bettini: «Abbiamo buone carte 
ma la sfida è difficile» 
Borghini: «Va aperta subito 
un<a fase nuov^ costruttiva 
nei rapporti coi socialisti» 

: FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA «A Roma abbiamo 
di fronte una questione politi
ca centrale: impedire il ritomo 
di chi ha governato in questi 

Quattro anni e,mezzo»: Gòffre-
o Bellini, segretario del Pel 

romano, irtdicacosl l'obiettivo 
e la posta in gioco .delle pros
sime elezioni del 29 ottobre. 
Un obiettivo semplice? Tutt'al-
tro; «Abbiamo buone carte uda 
glocmGJIfa^Kofitto* è aspro1 

e difficile». Perché? Bottini 
elenca puntigliosamente gli 
elementi di degrado della vita 
sociale e politica della capita

le, il frutto perverso della sta
gione del pentapartito. E rav
visa nel «patto» fra Andreotti e 
Craxi che regge il governo na
zionale e che potrebbe gettare 
la sua ombra sul Campidoglio 
la causa di una possibile sfi
ducia dei cittadini, di una vera 
e propria deriva democratica. 
Per questo, dice Bettini, la bat
taglia dei comunisti romani è 
una battaglia che va al di là 
delle sorti elettorali di un par
tito, perché chiama in causa 
valori e prospettive che appar

tengono alla-democrazia. 
Parte da Roma, e non per 

caso, il dibattito aperto al Co
mitato centrale dalla relazione 
di Occhetto. Non soltanto per
ché le elezioni a Roma sono 
ormai prossime. Ma, soprattut
to, perché è nella capitale che 
la degenerazione della vita 
politica sembra aver raggiunto 
un punto limite che con tanta 
urgenza impone un rinnova
mento profondo. Bettini de
nuncia con forza la «visione 
proprietaria delle istituzioni» 
che contraddistingue la De di 
Giubilo e Sbardella. Segnala il 
disagio crescente e significati
vo di parti ampie del mondo 
cattolico. Lancia un appello ai 
Verdi, perché abbandonino 
«logiche politiche vecchie». E 
sottolinea polemicamente la 
posizione «grave exontra'ddit-; 
tona» del Psi, che «non può di
re e si nasconde». La politica 
delle «mani libere* praticata 
dai socialisti, e il rifiuto ad 

esprimersi chiaramente sulle 
alleanze future, sono per Bet
tini un motivo ulteriore per 
chiedere agli elettori un voto 
al «nuovo Pei», perché è que
sto il «voto utile». 

C'è, nelle parole di Bettini, 
una rivendicazione a tratti or
gogliosa delle novità del «nuo
vo corso», che è poi la vera 
carta in mano al Pei in questa 
tomaia elettorale. Bettini con
clude indicando i due cardini 
della politica comunista per 
Roma: un «progetto» che sap
pia mobilitare risorse ed ener
gie, e una «vera politica di so
lidarietà». Con l'intervento de! 
dirigente comunista romano si 
è già nel vivo dei temi sollevati 
dalla relazione di Occhetto. 
Sarà Gianfranco Borghini, po
co dopo, a proporre un'impe
gnativa lettura politica. 

vT' Borghini ̂ condivìde nelle 
parole di Occhetto il tentativo 
(riuscito) di «fugare ogni dub
bio sul carattere riformatore e 
riformista» del Pei e di evitare 

le secche del massimalismo e 
del radicalismo. «Il riformismo 
- sottolinea Borghini - non è 
un ripiego, né una rinuncia al 
conflitto». Ciò che lo differen
zia dal radicalismo, prosegue, 
è «lo sforzo di dare uno sboc
co democratico e generale al 
conflitto sociale». Si tratta in
somma di un «metodo politi
co». Ed è questo, aggiunge 
Borghini, il -metodo» capace 
di fare della sinistra tutta inte
ra una «credibile forza di go
verno». 

Buona parte delle parole 
del ministro-ombra dell'Indu
stria sono dedicate al rappor
to col Psi. La «ricomposizione 
unitaria» delta sinistra italiana 
è un obiettivo «impegnativo» 
ma «necessario* ora che sono 
venute meno «le ragioni stori
che della divisione*. La prò» 
spettiva che indica Borghini 
non è tuttavia affidata ad un 
futuro lontano; al contrario, va 
aperta subito una «fase nuova, 

chiari i programmi e conse
guente, ed esplicita, la scelta a 
tutte le forze riformatrici, e al 
Psi. È un fatto che le scelte di 
questo partito «hanno reso la 
De più forte nonostante il ma
gro risultato elettorale». Ma og
gi sono «maggiori le possibilità 
di costruire una sinistra cultu
ralmente e politicamente più 
unita, rinnovata, articolata». La 
divisione della sinistra è sem
pre più «l'eredità del passato», 
mentre il «vero passaggio» che 
può consentire la riforma del
la politica e della democrazia 
italiana «è la costruzione dì un 
polo riformatore». C'è una 
contraddizione nella politica 
socialista, rispetto alla quale le 
recenti dichiarazioni di Craxi 
appaiono «deludenti ed elusi
ve». «Se l'alternativa implica, 

come anche ì socialisti dico
no, una serie di passi, ebbene 
non ha senso rinunciare in 
etemo a compiere il primo di 
essi sostenendo che l'ultimo 
non può ancora essere realiz
zato». L'*anoma!Ìa italiana», 
quella per cui «un partito di si
nistra è all'opposizione per 
l'alternativa e un partito di si
nistra al governo insieme alle 
forze moderate», «non regge 
più». «Si tratta quindi di porta
re la sinistra tutta, con le sue 
istanze di profondo rinnova
mento, al governo del paese». 
Le amministrative del '90 po
trebbero essere il primo signi
ficativo appuntamento «per 
una nuova sinistra di governo, 
anche attraverso accordi che 
consentissero programmi e 
candidati comuni». 

;- J.V'5'-"" 
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costruttiva con i socialisti» per 
scardinare uno schema che 
attribuirebbe al Psi, pur con 
tutti i difetti, il ruolo di «forza 
responsabile di governo», e al 
Pei quello di «forza recalci
trante». 

Anche Lucio Libertini, che 
ha dedicato buona parte del
l'intervento ai vincoli pesanti 
che la nuova Finanziaria im
pone agli enti locali, si è sof
fermato sui caratteri distintivi 
del «nuovo corso» appellando
si alla «linea centrale uscita 
dal 18° congresso». Polemico 
con gli «sbandamenti» e le 
«oscillazioni» che si sarebbero 
verificati in questi ultimi mesi, 
il senatore comunista apprez
za in particolare, della relazio
ne di Occhetto, l'invito a «libe
rarsi da un certo fondamenta
lismo-verde» che nelle città, 
per esempio, si limita a chie
dere la chiusurafdei centri sto
rici, senza preoccuparsi delle 
grandi opere di 

trasformazione altrettanto, se 
non più, necessarie. 

E della proposta comunista 
per le città hanno poi parlato, 
tra gli altri, il sindaco di Mode
na Alfonsina Rinaldi e Enrico 
Morando, della segreteria pie
montese. Quest'ultimo ha la
mentato una certa difficoltà a 
tradurre in «politica locale» le 
innovazioni congressuali, e ha 
sottolineato in particolare i te
mi cruciali della riforma elet
torale e di quella fiscale. Dì 
parere analogo la Rinaldi, che 
nell'espressione «più potere 
alle città» legge soprattutto 
•più potere ai cittadini»: di 
proposta, di controllo, di veri
fica. Importante dunque la ri
forma elettorale, e la possibili
tà di scegliere direttamente il 
sindaco. Ma, soprattutto, è im
portante sconfiggere una «lo
gica centralistica» che è stata 
di casa anche a sinistra e che 
oggi si contrappone al biso
gno crescente di democrazia 
e di diritti. 

Vacca: «Togliatti 
alle orìgini 
di una tradizione 
comunista 
autonoma» 

•Togliatti con Gramsci è alle origini di una tradizione comu
nista autonoma». Lo dice Giuseppe Vacca, direttore dell'I
stituto Gramsci in una intervista che pubblica oggi // Matti' 
no di Napoli. Per lo storico comunista il merito di Togliatti 
(nella foto) è aver fondato «una via nazionale», aver com
preso che «il socialismo non poteva che procedere per vie 
nazionali». E tutto questo, aggiunge, «sta non solo fuori ma 
aspramente contro lo stalinismo». La strategia di Togliatti, 
secondo Vacca, «non è concepibile se non nella convinzio-
ne che si tratta non di immaginare una variante del model
lo sovietico ma di affrontare un compito altro rispetto a 
quello cui hanno risposto la rivoluzione d'Ottobre e Stalin. 
E questo compito in Europa occidentale - prosegue - deve 
essére concepito come processo di realizzazione di forme 
e gradi di libertà e di autogoverno superiore a tutte quelle 
realizzate finora nelle società capitalistiche». Per Vacca, To
gliatti va «valutato sul piano storico» perchè è chiaro che 
•dopo il '48» in un mondo diviso in blocchi egli «continua a 
dire vogliamo una via nazionale ma si appiattisce sulla dife
sa dell'Urss». La «contraddizione di Togliatti» non va ridotta 
ma deve essere posta nei «termini giusti» anche per dire che 
«se Togliatti non l'ha sciotta, chi l'ha fatto dopo di lui? Am
messo che l'abbiamo sciolta - aggiunge - lo abbiamo fatto 
nell'81 con lo strappo e dopo l'esperienza dell'unità nazio
nale». Per Vacca bisogna spiegare perché il Pei ottiene «li
velli di consenso che nessun partito comunista ha ottenuto 
in nessuna parte del mondo». Oi chi è questo merito, sostie
ne, «se non innanzitutto dì Togliatti?». E allora, conclude 
Vacca, «Togliatti è un gigante del '900*. 

«Ci presentiamo ai sudtirole
si come alternativa alla poli
tica rinunciataria della Volle 
spartei». Cosi ha detto ieri In 
una conferenza stampa. Al* 
fons Benedikter, ex numero 
due del partito di Silvìus Ma-
gnago, e ora leader della 

Benedikter 
capo della 
«Unione 
per il Sudtirolo» 

L'And: 
nei Comuni 
i partiti 
occupano 
ogni spazio 

•Unione per il Sudtirolo». Del movimento fanno parte an
che Eva Klotz, della Lega dei patrioti sudtirolesi e Gerold 
Meraner, della Formazione liberale. I punti su cui l'Unione 
intende insistere riguardano i diritti umani e dei popoli, il / 
«diritto all'autodecisione per ì sudtirolesi, il controllo dello 
strapotere dei partiti dei governi locali». 

•La situazione è a un livello 
di guardia e vanno restituiti 
poteri ai tecnici. L'occupa
zione di ogni spazio di deci
sione da parte dei partiti ol
tre ad aumentare l'instabili
tà delle giunte ha tolto neu
tralità alla gestione ammini

strativa e spesso ha falsato il rapporto tra pubblica ammini
strazione e cittadino». La denuncia viene dal de Riccardo 
Triglia, presidente dell'Associazione nazionale Comuni ita
liani, intervenuto ieri al consiglio regionale della Coldiretti 
del Piemonte. «In molti Comuni del sud - ha aggiunto - c i si 
deve far raccomandare persino per ottenere un certificato». 
Per il presidente dell'Alici «bisogna voltar pagina»» appro
vando «al più presto la riforma degli enti locali». 

Una proroga della legge sul
l'immigrazione e un censi
mento degli stranieri pre
senti in Italia, aìretarnéttfeu 
gestito dagli enti tolLScI 
no le i|ue proposte, a y a n ^ a ^ 

., . , , H . . - . , . . , da Danna Abba. responw-, 
— H H ^ - M - B — • • • • • • » le del Coordinamento immi
grati del sud del mondo confederato all'Arci in una intervi
sta che sarà pubblicata sul prossimo numero di «Meta», il 
mensile dei metalmeccanici Rom-Cgil. 

Il Movimento federativo de
mocratico non assumerà 
•posizioni di schieramento», 
non presenterà né appogge
rà liste civiche o alternative 
ai partiti, non fornirà candì-

' dati ad altre liste. Ma lavore-
" • • • ™ ™ ^ ^ ^ ™ " ^ " " rà per «promuovere, a livello 
comunale, la costituzione di polì o cartelli politici di forze 
impegnate nella società per affermare un governo delle cit
tà fondato sulla tutela dei diritti dei cittadini». È la conclu
sione cui è giunta la direzione dell'Mfd riunita sotto la presi
denza del segretario Giovanni Moro per discutere del voto 
di primavera. «Mi auguro che il nostro impegno - ha detto 
Moro - possa anche servire a evitare che si ripetano situa
zioni deprimenti e sconcertanti come quella dì Roma dove 
la gente non è s ^ a n c o r a mesjsa in c p r ^ i z ^ d^capte- I 
per quale ideadisvtìuW»d«llacitttèchiar^^ f 

«Subito 
un censimento 
degli 
stranieri» 

L'Mfd propone 
«cartelli politici» 
per le eiezioni 
amministrative 

annoino P A M 

• Ingrao, Valent e Cuperlo a Roma 

Diritti contro razzismo 
<Abbiamo bisogno di loro» 
Lezione contro il razzismo e di solidarietà con gli 
immigrati all'Università di Roma. Un'iniziativa del 
Pei, dal titolo «Il colore dei diritti», con Pietro Ingrao, 
Dacia Valent e Gianni Cuperlo, in un'aula stracolma 
di studenti, «Abbiamo bisogno di loro - ha detto In
grao - perché abbiamo bisogno di nuovi pensieri e 
nuove culture». Sabato prossimo, nella capitale, una 
grande manifestazione nazionale per la tolleranza. 

STEFANO DI MICHELE 

M ROMA. «Abbiamo bisogno 
di loro, perchè abbiamo biso
gno di nuovi pensieri e di 
nuova cultura". Pietro Ingrao 
parla dinnanzi a centinaia di 
studenti. Parla di razzismo e 
di diritti umani, di un mondo 
possibile che si scontra con le 
durezze di quello attuale. Au
la di giurisprudenza dell' uni
versità «La Sapienza» di Roma 
stracolma, ieri mattina, per la 
manifestazione del Pei su «Il 
colore dei diritti». Dietro il ta
volo, insieme a Ingrao, Dacia 
Valent, Gianni Cuperlo e il se
gretario della Fgci romana, Ni
cola Zingaretti. Tra gli studenti 
anche tanti immigrati di colo
re. Con un grande fazzoletto 
azzurro In testa siede, in pri

ma fila, Halina Moahmed Nur, 
un'immigrata somala candi
data nelle liste comuniste per 
le elezioni del 29 ottobre nella 
capitale. 

«Abbiamo bisogno di voi -
ripete Ingrao agli immigrati 
presenti, tra gli applausi dei 
ragazzi -. Ed è non solo ver
gognoso, ma anche stupido 
dolersi perché siete qui». 

Tre ore è duralo l'incontro. 
Tre ore di testimonianze, di 
piccole e grandi storie di in
giustizie. Zingaretti ha ricorda
to la manifestazione naziona
le di sabato prossimo a Roma 
contro il razzismo: già sono 
previsti oltre 1000 pullman e 
15 treni speciali. Dopo gli in

terventi di Gianni Palumbo, re
sponsabile per l'immigrazione 
del Pei romano, quelli di Ca
roline Pimentel, della Focsi, e 
di Abba Danna, del Cism, le 
organizzazioni degli immigra
ti. Gianni Cuperlo ha raccon
tato un piccolo episodio dì so
lidarietà: un campo organiz
zato dalla Fgci a Stomara, vi
cino Foggia, per 150 ragazzi 
immigrati. Ha detto il segreta
rio della Fgci: «Un giorno sia
mo andati con alcuni di questi 
ragazzi a visitare degli scavi 
archeologici. "Grazie per aver
ci fatti sentire delle persone 
umane", ci hanno detto alla 
fine della giornata-. E Cuperlo. 
ricordando Jerry Essan Mas-
slo, il giovane sudafricano uc
ciso a Villa Litemo, rivendica 
la legittimità dell'indignazione 
e anche della rabbia «perché 
tutti noi dobbiamo cercare di 
capire a che livello può dege
nerare l'idea di mancanza di 
vita umana» 

Dacia Valent parla con vo
ce bassa e lenta Ma le parole 
sono dure. Sabato prossimo si 
andrà in piazza per chiedere 
diritti a nome di chi non pud 
farlo. «Perché i diritti - aggiun
ge Valent - sono di tutti. Mar-

Gianni Cuperlo, Pietro Ingrao e Dacia Valent all' nell'Università di Roma 

ceremo per dire basta, che 
non se ne può più. Per conte
stare un governo che non esi
ta a punire le fasce deboli per 
far vedere che c'è: oggi gli im
migrati, domani i tossicodi
pendenti. E poi a chi tocche
rà? Ai vecchi? Ai disabili?». 

«Rovesciamo la storia-: non 
è poco quello che Ingrao 
chiede agli studenti che l'a
scoltano all'inizio del suo in
tervento. «Quello che preoc
cupa di più non è il razzismo 
dichiarato, ma quello sottile e 
nascosto che si cela dietro 
una domanda che sento cir
colare molto: perché vengono 
qui? Ma in realtà non sono lo
ro che vengono ad invadere 

noi, ma noi che abbiamo in
vaso loro per secoli». Ora so
no loro, gli immigrati del Sud 
del mondo, a venire da noi. 
Ingrao chiede per loro rispo
ste positive «altrimenti non 
avremo pace nel corpo e nel
l'anima*. «Questi clandestini, 
questi sofferenti - aggiunge -
sono lo specchio delle nostre 
prevaricazioni, delle nostre 
parzialità, della nostra mora
le». 

È quello che accade oggi, 
che succede oggi: nella capi
tale come nelle campagne di 
Villa Litemo. Uomini e donne 
definiti «non dalla loro cultura, 
dal loro sapere, dalla loro sto
ria ma solo dal colore della 

loro pelle». Cì vogliono invece 
relazioni e riconoscimenti re
ciproci, per scoprire «quanta 
ricchezza c'è nelle diversità». 
«Bisogna finirla con l'idea che 
ci hanno messo in testa -
conclude Ingrao - che vale 
chi è forte, chi è potente, stra
potente, ricco». I giovani che 
ascoltano in silenzio, quasi 
trattenendo il respiro, sembra
no aver capito. E quando In
grao finisce di parlare e ab
braccia Dacia Valent e Halina 
Nur Mohammed, scoppia una 
lunghissimo applauso, una ve
ra e propria ovazione, La le
zione «contro il razzismo» al
l'università è terminata. La 
prossima sarà la manifestazio
ne di sabato pomeriggio. 

Como, denuncia del governo ombra 

Profughi libanesi 
Una situazione esplosiva 

ANGELO FACCINETTO 

H COMO. Il flusso dei profu
ghi libanesi in cerca di siste* 
mazione ha ormai raggiunto a 
Como una dimensione tale da 
non poter essere più affronta
to con gli strumenti dell'ordi
naria amministrazione e con 
lo sforzo delle associazioni dì 
volontariato. Lo ha denuncia
to ieri il Pei, una delegazione 
del cui governo ombra si è in
contrata con le autorità locali. 

Ormai sono più di quattro
cento i profughi libanesi che, 
spinti dalla speranza di otte
nere asilo politico in Svizzera, 
hanno raggiunto Como e gli 
altri centri della fascia dì con
fine. Molti, in attesa di un im
probabile visto per la Confe
derazione, sono qui da più di 
un mese, sistemati alla meglio 
in locali rimediati da associa
zioni di volontariato e da cir
coli cooperativi, ospitati in 
campeggi. Altri ne arrivano. 

È un flusso continuo che 
non sembra destinato ad arre
starsi. Le ambasciate italiane 
di Beirut e Damasco hanno 
già rilasciato duemila visti turi
stici - forse dì più - per il no

stro paese; le ultime notizie 
parlano dì un altro centinaio 
di profughi accampati alla sta
zione centrate di Milano. Molti 
di loro, respinti dalle autorità 
elvetiche, finiranno probabil
mente a Como. Ma a Como, 
per loro, non e' 
è nulla. Solo l'attenzione dì al
cune associazioni di volonta
riato - la Arco-Iris, l'associa
zione dei circoli cooperativi di 
Albate, la Croce rossa di Ug
giate, la Caritas, alcune par
rocchie - che cominciano ad 
avere difficoltà dal punto di vi
sta economico e organizzati
vo. Il comune ha fatto poco: 
ha stanziato un contributo di 
25 milioni, ridotto poi a venti. 
E ì soldi sono già finiti. E an
cor meno, almeno fino a ieri, 
hanno fatto le altre istituzioni 
locali, prefettura, amministra
zione provinciale. Una situa
zione che sta diventando in
sostenibile. 

Per affrontare la questione 
dei profughi libanesi è giunta 
ieri nel capoluogo lariano una 
delegazione del governo om
bra del Pei, guidata da Gianni 

Cervetti. Gli esponenti comu
nisti - con Cervetti c'erano gli 
onorevoli Marinaro e Taglia-
bue ed il consigliere regionale 
Comincili - si sono incontrati 
col prefetto di Como, Falmìe-
ro, con il presidente dell'am
ministrazione provinciale Or-
senigo, con ì rappresentanti 
del comune di Como e degli 
altri centri interessati al feno
meno e con un gruppo dì rifu
giati. «11 problema - ha sottoli
neato Gianni Cervetti - non è 
solo di Como. Ha assunto or
mai una dimensione naziona
le ed intemazionale e come 
tale va affrontata». Il Pei solle
cita una serie di misure con-
crete: 1) un piano d'interven
to a breve periodo della Prote
zione civile, con il coordina
mento dell'amministrazione 
provinciale e d'intesa con le 
strutture d'accoglienza del vo
lontariato; 2) un'iniziativa del 
governo per il riconosciménto 
ai profughi dello status di «ri
fugiati politici»; 3) un passo 
del ministero degli Esteri verso 
le istituzioni intemazionali; 4) 
la costituzione, in prospettiva, 
di una struttura di prima acco
glienza. 
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